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ALLAGENITORIALITÀ
Dopo i risultati raggiunti, come Cisl, con il
mantenimento del diritto alla pensione di
vecchiaiacon15annidicontributipercolo-
ro, in maggioranza donne, in possesso dei
requisiti al 31 dicembre 1992, prima della
riforma Amato (Dlgs 503/92), e con l’eso-
nerodella famiglia dalpagamento del con-
tributodovutoper l’Aspi (L.92/2012) inca-
so di cessazione del rapporto di lavoro, un
altro importante passo è stato fatto con la

pubblicazione, il 13 febbraio scorso, sulla
GazzettaUfficiale (n.37),deldecreto 22di-
cembre 2012 del Ministero del Lavoro e
dell’Economia che attua le misure intro-
dotte in via sperimentale per gli anni
2013-2015 sul congedo obbligatorio di pa-
ternità e i voucher di sostegno alla
genitorialità.Laprimamisuraprevede l’ob-
bligo, entro il quinto mese di vita del bam-
bino, per il padre lavoratore dipendente di
astenersi dal lavoro per un giorno, aggiun-
tivorispetto allamaternità edunquefruibi-
le anche durante il periodo di astensione

obbligatoria della madre lavoratrice con la
facoltà, entro il medesimo periodo di vita
del bambino, di fruire di un congedo facol-
tativo di ulteriori due giorni, anche conti-
nuativi, non cumulabili e sostitutivi a quelli
della madre inrelazione al medesimoperi-
odo di astensione obbligatoria spettante a
quest’ultima. Per questo congedo pater-
no di complessivi tre giorni si prevede il ri-
conoscimento del 100% della retribuzione
a carico dell’Inps. La seconda misura disci-
plina la possibilità per le sole madri lavora-
trici, al termine del congedo di maternità,
di utilizzare, in alternativa al congedo pa-
rentale e solo per gli undici mesi successi-
vi, voucher spendibili, nei limiti delle risor-
se disponibili e quindi tramite graduatoria

sulla base della dichiarazione Isee, per ser-
vizidibaby sittingoper far fronteaglioneri
della rete pubblica dei servizi per l’infanzia
o dei servizi privati accreditati dell’impor-
to di 300 euro mensili per un massimo di
sei mesi in base alla richiesta della lavora-
trice interessata. Il contributo è concesso
anche alle lavoratrici part-time in maniera
proporzionata all’entità della propria pre-
stazione lavorativa e alle lavoratrici iscritte
alla Gestione Separata Inps (es. collabora-
zioni a progetto) fino ad un massimo di tre
mesicomeprevistoperquestaspecificaca-
tegoria di lavoratrici in relazione al conge-
do parentale dalla normativa vigente.
Spettaora all'Inps indicareterminiemoda-
lità per accedere al beneficio. (L.M.)

C’
è un tema che di
tanto in tanto af-
fiora nella di-
scussione quoti-

diana, nelle conversazioni
informali e nei tanti luoghi
comuni che affollano il di-
scorso pubblico e denota-
no sempre una specifica im-
pronta culturale di genere.
Stiamo parlando della que-
stione dell’infertilità ma-
schile e femminile nella so-
cietà contemporanea. Un
tema che presenta profon-
de implicazioni sociali e de-
mografiche e che, come
donne della Cisl, riteniamo
utile affrontare e compren-
dere nei suoi caratteri ge-
nerali e nelle sue implica-
zioni. Non è infrequente
misurarsi con punti di vista
che tendono quasi ad attri-
buire alle donne - e a una
sorta di indebolimento del-
le femminilità dovuto al-
l’emancipazione - una vera
e propria “incapacità acqui-
sita” di procreare. Ciò a
causa, appunto, del percor-
so di crescita personale, so-
ciale e professionale delle
donne che, secondo alcu-
ni, metterebbe a repenta-
glio l’integrità riproduttiva

e demografica della nostra
società. C’è un dato di fat-
to su cui è opportuno riflet-
tere e cioè che i tempi e i
ritmi della nostra società
tendono a dilatare il tem-
po della giovinezza e a ritar-
dare modi e tempi di acces-
so al mondo della lavoro e
alla vita adulta. Ciò deter-
mina una sfasatura tra i
tempi dell’inserimento e
della realizzazione sociale
delle donne e i tempi biolo-
gici della riproduzione. Ma
si tratta di un elemento
strutturale della società
moderna di cui non è possi-
bile attribuire responsabili-
tà a nessuno perché tutti i
fenomeni sociali nascono e
si sviluppano attraverso
una convergenza di concau-
se. A meno che non si vo-
glia rimarcare una nostal-
gia anacronistica per i tem-
pi in cui il lavoro e la presen-
za sociale erano una totale
e indiscussa prerogativa
maschile. C’è poi una que-
stione legata all’infertilità
considerata nella sua di-
mensione medica. Essa di-
pende da molti fattori lega-
ti alle abitudini, gli stili di vi-
ta, allo stress e all’ansia da

prestazione indotti da una
società sempre più feroce-
mente darwiniana e com-
petitiva. In questo senso
un elemento di chiarezza
proviene dalla letteratura
scientifica secondo la qua-
le l’infertilità, all’interno
della coppia, dipende per il
50% da cause riconducibili
all’uomo e per il 50% da
cause riconducili alle don-
ne. E questa “parità di cau-
se” conduce direttamente
a un’altra riflessione
sull’infertilità, direttamen-
te connessa alla riserva cul-
turale sviluppata dall’uo-
mo nei confronti di tutto
ciò che pregiudica la dimen-
sione sociale della virilità.
Quello che noi vogliamo so-
stenere è che, ancora una
volta, è la radice culturale
dei problemi a impedirne o
a limitarne la soluzione; è
l’idea socialmente intolle-
rabile di un impedimento
maschile a complicare la
presa di coscienza e la con-
divisione del problema al-
l’interno della coppia e del
nucleo familiare. Non è cer-
to nostra intenzione crea-
re un altro contrappasso o
rovesciare sugli uomini il

senso e il peso di una que-
stione che va, invece, af-
frontata con equilibrio e
senza posizioni precostitui-
te. Quello che ci interessa
rimarcare è il bisogno di
una visione congiunta e
condivisa dei problemi, ca-
pace di oltrepassare le di-
scriminanti di genere e di
attivare processi di cambia-
mento culturale necessari
in diversi ambiti e su diver-
si fronti del complesso rap-
porto tra uomini e donne.
Ci è capitato, in diverse cir-
costanze, di porre la que-
stione culturale come te-
ma dirimente per una nuo-
va stagione di pari opportu-
nità e di pari dignità. La que-
stione dell’infertilità può
apparire come una questio-
ne laterale o marginale,
nel quadro generale delle
battaglie per la promozio-
ne sociale delle donne, ma
siamo convinte che siano
proprio le questioni in ap-
parenza meno strategiche
quelle che consentono di
sviluppare sperimentazio-
ni ardite e innovative dal
punto di vista delle trasfor-
mazioni culturali e sociali.

LilianaOcmin

NOALLAVIOLENZA
SULLEDONNE:

ITALIAADERISCEAFLASHMOB
ONEBILLIONRISINIG

In occasione del 14 febbraio, giorno di
San Valentino, anche in Italia si è svolta la
campagna V-Day, un’iniziativa promossa
da A One Billion Rising che ha puntato a
mobilitare un miliardo di donne e di uomi-
ni in tutto il mondo per dimostrare la for-
za e la solidarietà collettive a sostegno
dell’eliminazione della violenza contro le
donne e le ragazze. Nelle piazze e nelle
strade di oltre 190 paesi nel mondo le
persone hanno aderito con diverse moda-
lità: indossando i colori nero per il lutto,
rosso per la violenza e rosa per la vittoria
delle donne, osservando un minuto di si-
lenzio in solidarietà con le vittime alzan-
do la mano, ballando la canzone 'Break
the chain' che narra la presa di coscienza
di una donna maltrattata e la liberazione
dalla violenza per le donne e bambine di
tutto il mondo. Grande partecipazione
anche nel nostro Paese da parte di asso-
ciazioni, istituzioni e cittadini. Pure la Cisl
con le sue strutture nei diversi territori
ha aderito alla mobilitazioni. Tra le altre
hanno segnalato la loro partecipazione la
Cisl di Trento e la Fit Cisl nazionale.

SAVECHILDREN:
ALMENO400MILABIMBI

ASSISTONOIN ITALIA
AVIOLENZASUDONNE

Le profonde e spesso drammatiche con-
seguenze per le donne che subiscono vio-
lenza da parte del proprio marito o part-
ner si moltiplicano nel caso in cui ci sono i
figli, che spesso assistono direttamente
o indirettamente alla violenza sulle pro-
prie madri. Lo sottolinea Save the Chil-
dren, che stima in almeno 400.000 in Ita-
lia i minori vittime della cosiddetta ”vio-
lenza assistita di genere”, cioè di violen-
ze, maltrattamenti fisici, psicologici, eco-
nomici perpetrati sulle loro madri il più
dalle volte dai mariti e partner all’interno
delle mura domestiche e di cui i bambini
sono stati indifesi e vulnerabili spettato-
ri.

INDIA.ONG
HUMANRIGHTSWATCH

DENUNCIA:MINORISTUPRATI
VENGONOMALTRATTATI

DALLEAUTORITÀ
I minorenni vittime di abusi sessuali in In-
dia sono spesso umiliati dalla polizia e
maltrattati dai medici. È quanto denun-
cia Human Rights Watch (Hrw) in un rap-
porto diffuso a quasi due mesi dalla mor-
te di una studentessa 23enne a seguito di
uno stupro di gruppo a Nuova Delhi, che
ha scatenato forti proteste in tutto il Pae-
se nel resto del mondo. Nelle 82 pagine
del rapporto intitolato ”Rompere il silen-
zio”, contenente oltre 100 interviste,
Hrw sottolinea come ”in India gli abusi
sui minori siano, in modo inquietante, co-
muni nelle case, nelle scuole e nelle strut-
ture di cura”. Per questo, sottolinea Hrw,
”il governo dovrebbe garantire maggiore
protezione ai bambini dagli abusi sessua-
li, nell’ambito di una più vasta riforma in
via di definizione dopo lo stupro di grup-
po e l’omicidio di una studentessa a Nuo-
va Delhi”.

(A cura di Silvia Boschetti)
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